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E d i t o r i a l i

La rivista Time riconosce Francesco “Per-
sonaggio dell’anno” 2013. La banca vatica-
na, lo Ior, è regolata da nuove norme per 
una maggiore trasparenza e pubblica, per la prima volta in 
125 anni di storia, i numeri della sua attività, incassando 
l’apprezzamento della Banca centrale europea. Due segnali 
positivi, tra i molti, che mostrano la crescente fiducia verso 
i “vertici” della Chiesa. Indubbiamente il “fenomeno Ber-
goglio” continuerà anche quest’anno a raccogliere consensi. 
La prospettiva per il futuro della Chiesa, aperta da papa 
Francesco, non va tuttavia nella direzione di ricerca di at-
tenzione o di convergenza verso il centro, ma in direzione 
della periferia; non un’azione centripeta, autoreferenzia-
le, ma centrifuga, di “missione”. L’Evangelii gaudium 
appare programmatica al riguardo: «Avverto la necessità 
– scrive il papa –  di procedere in una salutare “decen-
tralizzazione”» (16), nella convinzione che «un’eccessiva 
centralizzazione, anziché aiutare, complica la vita della 
Chiesa e la sua dinamica missionaria» (32). Concretamen-
te chiede una maggiore assunzione da parte delle Confe-
renze episcopali delle dovute autonomie e della piena re-
sponsabilità. Il Consiglio permanente della Cei in gennaio 
è chiamato a scelte precise in questa direzione.
La decentralizzazione auspicata da papa Francesco va 
ben al di là del mondo ecclesiastico: investe l’intero 
popolo di Dio, a cominciare dalla «carne sofferente di 
Cristo nel popolo» (24). La Chiesa è ormai irreversibil-
mente in cammino verso un cambiamento di paradigma 
che la porta sempre più «in uscita» tra la gente comune, 
a «mescolarsi» con essa, a «partecipare» alla «marea un 
po’ caotica», fino a trasformarla «in una vera esperienza 
di fraternità, in una carovana solidale, in un santo pel-
legrinaggio» (87). Riportare la gente ad essere «autore 
principale, soggetto storico» di un processo di cambia-
mento della società e non più «una classe, una frazione, 
un gruppo, un’élite. Non abbiamo bisogno di un proget-
to di pochi indirizzato a pochi, o di una minoranza illu-
minata o testimoniale che si appropri di un sentimento 
collettivo» (239). Non è populismo, è la riscoperta e la 
piena valorizzazione del popolo di Dio. 

Nei primi mesi del 2014 si dovrà verifica-
re la tenuta dell’accordo concluso a Gine-
vra il 24 novembre 2013 sul programma 
nucleare iraniano, tra la diplomazia di Teheran e 
il gruppo “E3/EU+3” (vale a dire Francia, Gran Bretagna, 
Germania, Unione europea, Stati Uniti, Russia, Cina). 
L’accordo prevede un “congelamento/scongelamento”: 
stop alle sospette attività di arricchimento dell’uranio in 
Iran da una parte, e momentanea sospensione di alcune 
sanzioni imposte dalla comunità internazionale all’Iran, 
dall’altra. Il rispetto o la violazione di tali reciproci im-
pegni costituirà l’elemento critico di questa fragile intesa. 
Il 2014 segnerà il ritiro delle forze internazionali 
dall’Afghanistan, dopo ben 12 anni di campagne mili-
tari non certo risolutive; la questione della sicurezza nel 
Paese centro-asiatico rimane aperta, e dipenderà da vari 
fattori, primo tra i quali un eventuale accordo con i tale-
bani, dopo i tentativi già falliti in Qatar.
È facilmente prevedibile che il conflitto siriano conti-
nuerà a caratterizzare la politica mediorientale, con i 
suoi effetti regionali, che coinvolgono Iraq, Iran, Gior-
dania, Libano, Turchia, Arabia Saudita, Qatar. Dovreb-
be tenersi a Ginevra una Conferenza di pace (“Ginevra 
2”), con lo scopo di mettere attorno a un tavolo tutti gli 
attori dell’intricato ginepraio siriano per la formazione 
di un governo di transizione. Sullo sfondo, la questione 
israelo-palestinese, perennemente irrisolta.  
Il 2014 marcherà la tragica ricorrenza dei cento anni 
dall’inizio della Prima guerra mondiale, uno spartiac-
que nella storia dell’umanità, una ferita che rimase 
aperta sino alla Seconda guerra mondiale, ma che pose 
anche le premesse per la creazione di nuove istituzio-
ni internazionali: benché spesso inefficaci, sono certa-
mente il segno di una pace che tenta di mettere radi-
ci nelle relazioni internazionali. Tra queste, l’Unione 
europea, che affronterà l’incognita delle elezioni per il 
Parlamento europeo in maggio e il rinnovo delle prin-
cipali cariche istituzionali a Bruxelles, è ancora quella 
più articolata: sarà messa in discussione o rilanciata su 
nuove basi? 
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Una delle costanti che si ritrovano nei 
passaggi epocali è l’invecchiamento velo-
cissimo di parole che erano state centrali 
nell’epoca precedente. Sono state alcune paro-
le grandi (democrazia, pace, libertà, diritti) che ci hanno 
consentito di trasformare le macerie fratricide delle guerre 
in quel progetto e sogno dell’Europa che oggi fa scende-
re i giovani ucraini nelle piazze, invocandola e cantan-
dola. Oggi ci servono parole nuove capaci di dar vita a 
nuovi progetti collettivi, sogni comuni, felicità pubblica, 
altrimenti non saremo neanche capaci di custodire quel-
le grandi parole e conquiste delle generazioni passate. La 
nostra cultura e i nostri sogni sono sempre più colonizzati 
da parole piccole (consumo, piacere, centri benessere…), 
introdotte a scopo di lucro, che ci deludono presto.
C’è una parola però che è ancora capace di trasformare le 
nostre macerie in nuove città. Questa parola è lavoro, che 
deve e può diventare l’inizio di un nuovo discorso comu-
ne necessario. Sono state le virtù civili e spirituali delle 
generazioni del dopoguerra, la loro capacità di resistere 
alle avversità e alla sofferenza, la loro interiorità irrorata 
dalla fede semplice e tenace, che hanno trasformato mi-
lioni di contadine e contadini semi-servi in lavoratori del-
le fabbriche e degli uffici. Il lavoro non si inventa, fiorisce 
se e quando esistono terreni fertili. Sono questi terreni che 
si sono inariditi, perché non abbiamo vissuto la cultura 
della custodia. E così sono incapaci di fiorire in lavoro. 
Ci siamo collettivamente dimenticati il grande dolore e il 
grande amore che avevano generato quei lavori che la mia 
generazione trovava pronti dopo gli studi, e che oggi i no-
stri giovani non trovano più. Se vogliamo nuovo lavoro, 
se vogliamo quindi salvarci, dobbiamo metterci a ricolti-
vare i terreni civili, morali, spirituali, che oggi versano in 
un grave stato di abbandono. 
Chi oggi ama veramente il Bene comune – in primo luogo 
i carismi – deve dare vita ad una grande e nuova alleanza 
per il lavoro, a tutti i livelli. Il nuovo lavoro e il nuovo 
pane rinasceranno se ritroveremo la gioia di stare insieme 
e dei grandi progetti comuni, se sapremo rincontrarci in 
cerca di felicità pubblica. Come ieri, come sempre. 

Il sorriso e la 
determinazione 
del papa sono 
i fattori di 
rinnovamento 
della Chiesa.

Il presidente 
iraniano Rouhani 
con il premier 
siriano Nader 
al-Halqi.

Il lavoro 
è l’obiettivo 
prioritario 
per l’Italia.

Lavoro

In cerca di 
felicità pubblica
di Luigino Bruni
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